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AL  SIGNOR 


G,     R  A  S  O  R  l 


F.  VASANI. 

Il  divisamento  di  far  pubblica  questa 
mia  scrittura  intorno  ad  una  tanto  fero- 
ce^ quanto  mal  conosciuta  ottalmia^  di  che 
lo  Spedale  Militare  Ancona  offrì  nel 
i8i3  deplorabile  dovizia  alla  mia  osser- 
vazione^ non  poteva  in  me  andar  disgiun- 
to da  quello  di  farne  omaggio  a  Leiy  ove 
si  fosse  compiaciuta  di  aggradirlo,  E  ciò 
per  due  ragioni  singolarmente .  La  prima 
si  è  5  che  oltre  ad  ogni  credere  mi  è  dol- 
ce il  cogliere  la  opportunità  di  dare  un 
pubblico  argomento  di  stima  e  di  doverosa 
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riconoscenza  a  colai,  del  guale  posso  dire 
con  verità: 

Tu  se' lo  mio  maestro  e'I  mio  autore. 
La  seconda^  cK  io  intendo  di  darle 
merito y  quanto  per  me  si  può,  di  cosa  cK  è 
appunto  a  Lei  dovuta  in  questo  partico- 
lare .  Perchè  io  so  bene  com'  Ella  fece  sen^ 
tire  apertamente  la  sua  voce  al  Ministero 
della  Guerra  di  que  giorni ,  mantenendo 
non  avere  avuto  questa  malattia  altra  re- 
condita origine  che  da  contagio:  con  che 
Ella  giudicò  sanamente  alla  distanza  di 
cento  leghe  di  ciò  che  toccò  a  me  in  sor» 
te  di  verificare  e  porre  fuori  d'  ogni  dub- 
bio sulla  faccia  del  luogo.  Ma  la  di  Lei 
voce  non  fu  ascoltala  in  tempo  ^  e  quan- 
do l'ascoltarla  avrebbe  pur- salvato  di  mol- 
te vittime.  Nei  primi  rapporti  che  parti- 
rono dai  Medici  Militari  d' Ancona  non 
fu  detto  un  motto  di  contagio;  quasi  egli- 
no stimassero  perduta  opera  e  vana  il  met- 
tere in  campo  cosa  non  pur  degna  d' af- 
facciarsi alla  mente  d'uomo  ragionevole. 


Il    Ur^Piite  nel  Settembre  del  i8i5, 
.f,;m  oerc/iè  no/i  5i  seppe  far  ai 

''■%rp1taffer,nando  ^a  ,aello  stesso 
^    r  che  effetmamente  di  contagio 
ZTLZ  te^né  punto       péco.  Del- 
Z  oZu  strapagante  Ella  potrà  distesa 
Jnte  .edere  i  documenti  nel  decorso  del 
Z  lettura  di  queste  cane .      sta  eh  io  L 
esprima  ancora  un  .oto  caldissimo  de^  m^ 
cuore;  ed  e  cK  Ella  faccia  guanto  più  pie 
To  di  compiere  e  render  di  pubblica  ra- 
In.  que  suoi  preziosi  scritti,  che  sono 

iutto  di  tanti  anni  di  "^^^^'^-^'t''/'''^ 
ie,  e  dai  quali  mi  lusingo  eh  Ella  non 
abbia  mai  distolto  nè  il  pensiero  nè  la  ma- 
no    Che  sebbene  la  fortuna  de  tempi,  e 
più  la  insidia  e  la  malignità  di  certuni 
abbiano  spesso  convenuto  nello  scopo  di 
amareggiarla  e  sconfortarla  dal  prosegui- 
re sua  via,  ciò  nondimeno  Ella  ha  pur 
sempre  saputo  a  quella  rivolgere  il  ma 
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animosamente;  e  di  questi  tho  udi^  di- 

re  bene  spesso 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  ridi  e  passa: 
Se  non  ch'Ella  può  a  quest'ora  gloriarsi 
di  molti  e  calorosi  allieti  sparsi  per  tut- 
ta Italia,  e  di  numerosi  e  rispettabili  uo- 
mini, apprezzatori  giusti  dei  sommi  inge- 
gni e  del  vero,  i  quali  camminano  sotto 
le  di  Lei  insegne.  Essi  ingrossano  anzi 
alla  giornata;  perchè  alla  fine  la  voce  del 
vero  meglio  sa  risuonare  e  rinf or  sarsi  ap- 
punto in  mezzo  al  ronzio  degli  insetti  che 
struggonsi  di  soffocarla.  lo  \  auguro,  e 
sono  persuaso  cK  Ella  debba  veder  crescere 
rapidamente  il  suo  trionfo;  con  tutto  che 
Ella  sia  di  que  pochissimi ,  che  al  lento 
volger  del  tempo  commettono  il  pià  di 
questa  cura,  ed  intanto  si  tengono  paghi 
del  godersi  dell'  intima  certezza  d' aver 
fatto  qualche  passo  piii  innanzi  degli  al- 
tri ,  e  di  non  aver  posto  piede  in  fallo . 
Accolga,  Signore,  questo  tenue  , omaggio, 
e  questi  caldi  e  sinceri  augurj  con  quel- 
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l'anìflo  gentile,  con  cui  accoglieva  mm. 
semne  le  mie  dimande  ed  i  miei  dubbj  , 
allora  quando  nelle  di  Lei  Cliniche  a  Mi- 
lano io  faceva  tesoro  delle  cognizioni,  che 
ora  sono  la  guida  sicura  e  felice  del  mio 
pratico  esercizio. 


Ho  L'onore  ecc. 


1 1 

DISCORSO  PRELIMINARE. 


Verso  la  fine  delFanno  181 3  io  pas- 
sai Medico  dello  Spedale  Militare  d'An- 
cona. Già  da  qualche  tempo,  e  allora  sin- 
golarmente  infieriva  una  terribile  ottalmia 
nelle  truppe  di  quella  guarnigione  e  ne- 
gli accantonamenti  lungo  il  litorale.  L'e- 
stensione e  le  stragi  di  quel  morbo  avea- 
no  richiamata  l'attenzione  del  Governo , 
ed  uomini  della  professione  creduti  capa- 
ci vi  erano  srati  appositamente  spediti^ 
affinchè  indagata  ne  avessero  la  cagione 
nascosta,  e  indicato,  se  possìbil  era,  il 
modo  di  troncarne  finalmente  il  corso. 
Ma  gli  sforzi  per  giugnere  a  questo  sco- 
po non  aveano  corrisposto  per  nulla  alle 
premure  di  chi  li  aveva  promossi .  Al  mio 
arrivo  in  Ancona  continuava  adunque  la 


terribile  ottalmia,  ed  era  anzi  piia  terri- 
bile che  mai,  e,  come  meglio  si  vedrà 
più  sotto,  sempre  sconosciuta  affatto.  In 
quell'anno  da  ottocento  e  piii  individui 
erano  stati  renduti  inabili  al  militare  ser- 
vigio per  le  conseguenze  rimaste  nell'or- 
gano della  vista.  La  partenza,  ch'ebbe 
luogo  allora^  della  maggior  parte  delle 
truppe  portava  che  il  numero  degli  ot- 
talmici  dovesse  esser  minore ,  assoluta- 
mente preso,  in  confronto  dei  mesi  an- 
tecedenti; ma  era  ben  lungi  dall' esserlo, 
preso  comparativamente,  cioè  in  confron- 
to della  quantità  di  truppe  rimaste  nella 
piazza  ;  nè  punto  rallentata  potea  dirsi  la 
strage  che  facea  degli  occhi .  Di  ottanta 
quattro  ottalmici ,  ricoverati  di  que' gior- 
ni nello  Spedale  Militare^  cinquantaquat- 
tro aveano  perduti  ambi  gli  occhi,  od 
erano  rimasti  monocoli,  gli  altri  erano  mi- 
nacciati dalla  stessa  sorte.  Appena  colà 
giunto ,  la  stranezza  e  la  gravezza  del  fe- 
nomeno mi  fecero  nascere  vivissimo  de- 


siderio  di  penetrarne  a  fondo  l'indole  e 
l'origine.  M'avvenne  di  fare  qualche  os- 
servazione, che  prometteva  utih  risultati 
all'intento  mio,  ove  mi  fossi  occupato  di 
proposito  a  trattare  e  studiare  questa  ma- 
lattia ,  ciò  che  allora  non  era  di  mia  per- 
tinenza. Ne  feci  perciò  la  dimanda,  e 
spiegai  ciò  ch'io  mi  proponessi  nel  senso 
appunto  delle  premure  inculcate  dal  Mi- 
nistero della  Guerra;  in  conseguenza  di 
che  fui  destinato  alla  direzione  degli  oc- 
talmici .  Era  il  28  di  Gennajo  181 3,  e 
durante  questo  mese  28  individui  avea- 
no  perduto  o  in  tutto  o  in  parte  l'orga- 
no della  vista.  Nel  corso  di  Febbrajo  e 
Marzo  prestai  le  mie  cure  a  cinquanta 
otto  soldati  gravemente  affetti  d'ottalmia, 
e  mi  riuscì  di  sottrarli  tutti  al  tristo  de- 
stino ch'aveano  subito  tanti  loro  compa- 
gni. La  quantità  delle  vittime  che  si  ve- 
devano per  le  strade  d' Ancona  richiama- 
va quella  prodigiosa  quantità  dei  ciechi 
veduti  da  Volney  nelle  strade  del  Gran 


Cairo.  Ma  con  questa  differenza,  che  que' 
ciechi  dell'Egitto  sopportavano  con  apa- 
tia un  così  grande  infortunio,  e  diceva- 
no tranquillamente,  così  era  scritto^  se 
erano  Musulmani  ^  Dio  così  volle  ^  se  Cri' 
stiani  ('^);  mentre  il  maggior  numero  de' 
soldati,  che  camminavano  ciechi  per  An- 
cona ,  sentir  facevano  il  peso  della  loro 
sventura,  scagliando  imprecazioni  contro 
i  Medici,  che  li  avevano  lasciati  andar 
incontro  alla  cecità.  Io  pubblico  la  sto- 
ria di  questa  malattia,  lusingandomi,  che 
le  osservazioni  da  me  fatte  sull'origine  ed 
indole  sua,  e  sopra  il  modo  di  curarla. 


(^)  „  La  plus  frappante  des  raaladies,  est  la  quantité  prodi- 
5,  gieuse  de  vues  perdues  ou  gàtées  j  elle  est  au  point^  que  mar- 
5,  chant  dans  les  rues  du  Kaire ,  j'ai  souvent  rencontré  sur  cent 
5,  personnes^  vingt  aveugles,  dix  borgnes^et  vingt  autres  dont 
5,  les  yeux  étaient  rouges,  purulens  ou  tacbés .  Presque  tout  le 
monde  porte  des  bandeaux  ,  indices  d'une  ophtalmie  naissan- 
te  ou  convalescente:  ce  qui  ne  m'a  pas  moins  étonn^  ,  est 
j,  le  sang-froid  ou  l'apatbie  avec  laquelle  on  supporto  un  si 
„  grand  malheur  .  C  était  écrit ,  dit  le  Musulman  :  Louange  a 
5,  Dieu!  Dieu  Va  voulii ,  dit  le  Chrétien  3  quii  soit  bèni. 
Voyage  en  Syrie  et  enEgypte,  T.I,  Chap.  XVII.  de  la  cécité . 


non  sieno  indegne  d'essere  offerte  al  mi- 
glioramento della  pratica.  Trattasi  di  un' 
ottalmia  contagiosa,  che  si  è  tanto  diffu- 
sa, perchè  non  cadde  mai  sospetto  che 
fosse  tale,  e  quindi  non  le  furono  appli- 
cati i  provvedimenti  coi  quali  si  suole  ri- 
parare agli  efletti  d'un  male  comunicabi- 
le; trattasi  di  un'otialmia  che  produsse 
tante  stragi,  perchè  non  fu  ritenuto  quel- 
lo ch'io  mi  propongo  di  dimostrare,  che 
cioè  fosse  una  malattia  di  diatesi  infiam- 
matoria da  principio  sino  alla  fine,  e  do- 
vesse quindi  essere  esclusivamente  trat- 
tata coi  controstimoli. 


